11.Essere prossimo

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Riguardo alla condotta, ai nostri comportamenti di cristiani, noi tutti conosciamo quali sono i criteri, o le regole, da seguire. Ma spesso è una conoscenza teorica, astratta: l’esperienza concreta, il nostro stile di vita reale, non di rado è in contraddizione con quei criteri. In tutta umiltà, e con realismo, potete dire quali sono le occasioni più frequenti nella quali si nota questa contraddizione? 

Introduzione al Vangelo

Quello di Luca è il terzo dei vangeli cosiddetti “sinottici” (si chiamano così perché, disponendoli su tre colonne parallele, si noterebbe che seguono più o meno una stessa trama nel riferire ciò che Gesù ha detto e ha fatto). Tuttavia la sensibilità particolare di questo evangelista per i poveri e gli ultimi, l’ha portato a prendere dalla tradizione delle prime Comunità cristiane alcune parabole e insegnamenti di Gesù che gli altri vangeli non riportano. Come il brano che ci apprestiamo a meditare: la parabola del buon Samaritano. Qui sparisce quella contraddizione tra teoria e pratica di cui si diceva, mentre si rivela in totale chiarezza la novità di quell’amore che Gesù ha praticato e insegnato.

Dal vangelo di Luca  7,36-50
25Un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù… Per “Legge” si intende quella di Dio, che è buona e “ristora l’anima”, ma anche quella che tanto buona non è più perché i “dottori” la trasformano in un pesante apparato umano di regole esatte e fredde. Si cade nell’assurdo: quella Legge diventa pretesto per “mettere alla prova” lo stesso Dio, che l’ha data per la vita e la dignità dei suoi figli.
«Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Qui traspare la presunzione farisaica di chi crede  di procurarsi la salvezza, il paradiso, con il suo “darsi da fare”. Ma figli, eredi, ci si ritrova; lo si è per nascita; non lo si diventa per scelta, né tantomeno per merito o prestazioni personali. La vita eterna è dono, non è conquista, non è prodotto di buone opere.
Nella Legge sta scritto: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Lì per lì Gesù sta al gioco; accantona per il momento la preoccupazione di correggere, o di sovvertire, le visuali religiose del dottore della Legge. La sua risposta è esatta, perfino evangelica, cristiana (almeno a prima vista). Gesù stesso ne riconosce l’esattezza: “Hai risposto bene; comportati così e vivrai”.

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». La Legge insegnava ad amare il prossimo al pari di se stessi, ma è su questo punto che l’insegnamento dei dottori si discostava dalla Legge di Dio: per loro il “prossimo” si identificava nel conterraneo, quello che parla la tua stessa lingua, che condivide la tua cultura, la tua stessa religione. Chi non rientrava in queste categorie non era considerato prossimo da amare come se stessi. 
 Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
Si tratta di una parabola, ma se Gesù mette in scena un fatto di vita come questo, ciò vuol dire che era tutt’altro che inverosimile. La strada che collega Gerusalemme a Gerico attraversa il deserto di Giuda; all’epoca di Gesù la regione offriva sicuro rifugio ai briganti. Chi erano costoro?  Non è escluso che si trattasse di zelòti: un movimento rivoluzionario che si prefiggeva di fiaccare con il terrorismo e la guerriglia gli occupanti romani per ricacciarli e riportare la nazione all’indipendenza. Potevano sovvenzionare le loro imprese con l’assalire i viandanti espropriandoli di quanto possedevano.
Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Provenendo da Gerusalemme, probabilmente erano stati al tempio, dove avevano esercitato il loro servizio (i Leviti costituivano una categoria particolare che vi svolgeva mansioni di servizio di vario genere). Il verbo che usa Luca in questo contesto insinua l’idea del fare il giro per evitare d’incontrare qualcuno, “cambiare marciapiede” diremmo noi. Perché mai? Si possono ipotizzare motivazioni di vario genere. Probabilmente  temevano di contaminarsi; soccorrere un ferito significa sporcarsi di sangue e stando alle regole religiose si doveva evitare questo rischio. Sì, ma da una contaminazione di tal genere ci si poteva comunque purificare, non era indelebile. Una persona riversa sulla strada, e ferita, non è urgenza sufficiente per fermarsi in ogni caso, e per chiunque sia quel passante? No, per il sacerdote e il Levita, la norma da osservare è molto più importante dell’uomo da soccorrere.
Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 
Non è senza polemica che ora Gesù fa entrare in azione un samaritano. I samaritani costituivano un ramo dissidente dall’ebraismo: erano disprezzati e rinnegati, peggio dei pagani, prototipo ed esempio di ogni infedeltà, di ogni lontananza da Dio. Ma ecco il segreto dell’atteggiamento totalmente diverso da quello dei precedenti passanti: la compassione; anche gli altri lo videro, ma lui “ne ebbe compassione”. Una compassione che si fa subito azione: 
…gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore…  Luca “dipinge” l’intervento del samaritano con sette verbi successivi, tutti molto concreti: “gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, vi versò olio e vino, lo caricò sul suo giumento, lo portò alla locanda, si prese cura di lui, pagò di tasca sua...”. Sette verbi (numero perfetto) per descrivere cosa significa “misericordia, compassione” in pienezza. 

…disse all’albergatore: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 
“Al mio ritorno” è espressione che Luca adopera per l’ultimo grande avvento del Signore nell’ultimo giorno. Perchè è lui, Gesù, in definitiva il buon Samaritano. I suoi avversari erano giunti al punto da insultarlo proprio con questo appellativo (cfr. Gv 8,48). Secondo la tradizione biblica, chi usa misericordia fa credito a Dio stesso, e nell’ultimo giorno, quando verrà nella gloria, il Signore salderà i suoi debiti con sovrabbondante magnanimità verso tutti coloro che hanno avuto compassione e misericordia.
Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». E’ la questione iniziale che ritorna, ma in termini capovolti. Chiedendo “chi è il mio prossimo” il dottore della Legge intendeva avviare una disquisizione da salotto. Gesù, che ha sempre i piedi per terra e predilige l’essenziale, capovolge la questione:  essere prossimo, ecco ciò che conta veramente. Che equivale a dire: vivere con l’attenzione protesa a chi si incontra, con la disponibilità a lasciarsi modificare dalle sue attese, dalle sue urgenze.
Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Il “fare” viene di conseguenza per chi sa essere prossimo: la sua compassione si ridesta e diventa azione ogni volta che se ne presenta la necessità. D’ora in poi la rettitudine morale (l’essere più o meno a posto in coscienza!), non è più risultato d’una osservanza formale delle Leggi, ma è data dall’amore: è capacità di lasciarsi guidare dall’amore, dalla compassione. 
Torniamo alla vita

-“Chi è il mio prossimo?”. 
Il dottore della Legge che pone questa domanda è una di quelle persone che sono sempre alla ricerca, ma non la ricerca che traduce in operosità e in azione ciò che trova…  Il loro è un continuo teorizzare su ciò che si dovrebbe fare, che alla fin fine serve solo a mascherare il loro disimpegno.
Ci può essere anche nella Chiesa questo rischio. Siete proprio sicuri di esserne esenti?

-Il sacerdote e il levita videro ma passarono oltre… Invece il samaritano vide e ne ebbe compassione…

Affermare che un individuo, ufficialmente lontano da Dio e dalla verità qual’era il samaritano,  era l’unico ad aver compiuto la volontà di Dio, era cosa a dir poco rivoluzionaria per il  mondo religioso di quel tempo. Ma non è meno rivoluzionario, per i credenti di tutti i tempi, sentirsi dire che il disinteresse per l’uomo - per le sue ferite, per i suoi drammi - è, in realtà, disimpegno religioso; è mettersi fuori e contro la volontà di Dio.
Quanto è presente, quanto è vivo nella vostra esperienza di credenti questo “vangelo” rivoluzionario? E, per non restare nel generico,  da cosa lo si vede, o quali sono i criteri per fare questa verifica?
-Chi si lascia guidare dalla misericordia, dalla compassione è uno che fa tutto quello che può per cambiare certe situazioni, ma quel tutto che fa cambia anche lui stesso, lo modifica. La compassione operosa del samaritano ha cambiato anche lui infatti: lo ha fatto uscire dal suo stato di tranquillità e lo ha collocato dentro una situazione d’emergenza; e da lì il cambiamento ha coinvolto il suo itinerario, i suoi programmi, anche il suo portafoglio.

Cos’è che risveglia e rende operosa la nostra compassione? La voglia, il tempo libero da dedicare al volontariato, o la necessità e l’urgenza delle situazioni umane che incontriamo? In altre parole: siamo disposti a modificare i nostri programmi, e noi stessi, nella compassione operosa e nelle opere di misericordia?
Preghiera finale
Apri i nostri occhi alla tua compassione, Signore Gesù.

Sei tu il buon Samaritano;

la via che scende da Gerusalemme a Gerico,

è la via di ogni uomo e di ogni donna, è la nostra strada.

Quante volte hai arrestato il tuo cammino 

per chinarti su di noi, mosso da divina compassione!

Hai preso su di te la nostra debolezza,

le nostre ferite son diventate le tue piaghe!

Quante volte ci hai consolati

e ti sei preso cura di noi che, esànimi,

forse non ti abbiamo nemmeno riconosciuto.

Apri i nostri occhi alla tua compassione, Signore Gesù.

E rendicene partecipi, fa’ che la possiamo condividere.

Liberaci dalla paura di contaminarci

con i problemi o la debolezza degli ultimi, nostri fratelli.

Liberaci dalla tentazione di discriminarli

in base alle idee politiche, o alle appartenenze culturali, religiose, razziali.

Liberaci anche dalla pretesa di programmare forme e modi di intervento

in base ai nostri criteri, condizionati dalle nostre visuali,

o dal nostro interesse.

La necessità di coloro che incontriamo 
sia l’unica carta di credito alla nostra compassione.

Insegnaci ad essere “prossimo”, o Signore.

Amen
